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n un precedente articolo sul­
l ’arte di Luciano Ceschia (Sot 
la Nape, 1-2, 1992), scrivem­
mo che la friulanità era stata 

per lui oggetto di lunghe meditazioni, che 
avevano ispirato, in termini non folklori- 
stici o naturalistici, molte opere «minori», 
per lo più medaglie in bronzo.

Avevamo allora annunciato anche il 
suo interesse per gli «esseri mitici» della 
nostra tradizione narrativa popolare, ma 
fummo costretti a lasciar da parte questo 
aspetto della sua produzione per ragioni 
di spazio editoriale.

Oggi è giunto il tempo di completare 
il nostro studio pubblicando alcuni dise­
gni, di solito al pennarello, che con tratto 
ironico illustrano le creature dell’incon­
scio collettivo friulano, rimanendo tutta­
via distanti dallo scetticismo delle razio­
nalizzazioni.

Quale la ragione o il pretesto che spin­
se la mano dello scultore a scandagliare 
nel fondo della sua psiche per ritrovare i 
racconti ascoltati nell’infanzia nella casa 
di Coia?

Era stato Tito Maniacco, che nella pri­
ma metà degli anni Ottanta era impegna­

to nella stesura della «Storia del Friuli» 
per la Newton Compton, a chiedere all’a­
mico scultore alcuni disegni sulla mitolo­
gia popolare da inserire nel volume. Ce­
schia aveva allora concepito e realizzato 
molte illustrazioni, ma nel volume ne ap­
parvero soltanto quattro (una splendida 
«Mari de gnot», un possente «Omp cu lis 
orelis di uès», un «benandante» e gli ani­
mali dei benandanti), perché l’autore pro­
pone e l’editore dispone!

Noi oggi pubblichiamo una nuova ver­
sione dell’«Omp cu lis orelis di uès» (cioè 
del diavolo nell’allusiva definizione rac­
colta a Cercivento da Andreina Ciceri), 
due «Gjatis marangulis», un «benandan­
te», appartenenti alla collezione di Tito 
Maniacco, e un secondo «Omp cu lis ore­
lis di uès» (già riprodotto con il «benan­
dante» nel volume della Newton Com­
pton).

I lettori che hanno perso dimestichezza 
con gli «esseri mitici» dei nostri vecchi (a 
Fraforeano, ad esempio, attribuivano tutti 
i temporali di fine giugno alla «Mari di 
San Pieri»), dovrebbero leggere qualche 
fonte scritta (citeremo, per tutte, i due 
volumi di Andreina Nicoloso Ciceri inti-
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tolati «Tradizioni popolari in Friuli») pri­
ma di gustare i disegni di Ceschia. E in­
fatti necessario ricostruire la personalità di 
queste creature della memoria ancestrale, 
(distinguendo fra esseri antropomorfi, 
zoomorfi, materializzazioni di forze della 
natura...), al fine di trovare il nesso arti­
stico fra il soggetto e la sua rappresenta­
zione grafica.

Ceschia, come possiamo vedere, rinun­
cia alle ambientazioni sinistre o tenebro­
se, per affidarsi totalmente al segno, e con 
pochi tratti riesce a evocare - ma in chia­
ve contemporanea! - l’ambigua bellezza 
della «Gjate marangule» che, quasi fem m e 
fa ta le , è provocatoriamente sdraiata e in­
tenta a fumare da un lungo bocchino e

nelle sembianze del muso ricorda la sua 
doppia natura.

Più elaborate le figure orride dell’uomo 
dagli orecchi d’osso, che pur rilevando 
fattezze maschili non risulta chiaramente 
sessuato, mentre stenografica e quasi 
astratta appare la figura del «Benandante 
con il suo veicolo», una specie di fantasti­
ca carriola.

Ora, confrontando l’autoritratto del 
1990 con i disegni dell’85, si capisce che 
la ricerca mitologica aveva lasciato il se­
gno nella psiche dell’artista. Un anno pri­
ma della morte, infatti, adoperando una 
morbida matita, rappresentò se stesso co­
me un essere mitico.
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